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Arrestate il sovversivo Dumas. Ordine del Papa

U
na vita spericolata come quella dei
protagonisti dei suoi «feuilleton».
Un senso dell’avventura che forse
gli aveva trasmesso il sangue del

padre, un generale napoleonico di origine
mulatta. Fatto sta che Alexandre Dumas,
non solo produsse storie di straordinaria vi-
talità e inventiva, ma visse anche da rivolu-
zionario. E fu un temuto «nemico» per il
Vaticano. Tanto che, nell’estate del 1835 il
Vaticano ordinò la cattura del celebre auto-
re dei «Tre moschettieri» e del «Conte di
Montecristo».

In quel periodo Dumas era di passaggio a

Roma per un tour attraverso la penisola ita-
liana, all’apparenza con finalità turistiche e
culturali. In realtà lo scrittore francese era
in missione politica, inviato da ambienti
cospirativi di Marsiglia, in contatto con
Giuseppe Mazzini, per fomentare rivolte
contro il Papato e i Borboni nelle regioni
meridionali. Le autorità vaticane, appog-
giate nella richiesta dall’Ambasciata au-
striaca a Roma, non riuscirono però a cattu-
rare Dumas, che nel frattempo era fuggito
verso il Sud.

Della vicenda si occupa il prossimo fasci-
colo della «Rassegna della letteratura italia-

na», citando ricerche dello storico Raffaele
De Cesare nell’Archivio Segreto Vaticano e
negli archivi statali di Roma e Napoli. Dai
nuovi documenti - costituiti soprattutto da
carteggi tra le polizie dei diversi Stati italia-
ni- risulta che il viaggio del «rivoluzionario
Alessandro Dumas» destò non poche preoc-
cupazioni nelle autorità di pubblica sicu-
rezza e in particolare nei ministri del Regno
delle Due Sicilie. A fine giugno del 1835,
giunto a Genova e subito allontanato dalla
polizia sabauda, Dumas sostò a Livorno e
poi quasi un mese a Firenze, mentre il go-
verno del Granducato di Toscana non man-

cava di sorvegliarlo. Fra il 26 e il 27 luglio
Dumas fu a Roma, dove sfuggì all’arresto
della polizia pontificia. Sempre nella Città
Eterna il conte Costantino di Ludolf, amba-
sciatore di Ferdinando II di Borbone presso
la Santa Sede, negò al romanziere i visti ne-
cessari per recarsi a Napoli, costringendolo
a servirsi di identità e documenti falsi che
riuscirono a portarlo fino in Sicilia. Nella
seconda sosta a Roma, a fine novembre del
1835, la polizia vaticana riuscì ad arrestar-
lo: fu portato alla frontiera più vicina per
evitare che raggiungesse Ancona, Bologna e
Ferrara.

Fughe e inseguimenti che torneranno nei
suoi lavori più famosi, tra tutti la trilogia
ambientata nella Francia di Luigi XIII e
Luigi XIV: «I tre moschettieri» (1844), «Ven-
t’anni dopo» (1845) e «Il Visconte di Brage-
lonne» (1848). Ma la produzione di Dumas
fu quasi sterminata. Lo scrittore inventò
persino un sistema di scrittura «su scala in-
dustriale», anticipando la letteratura di
consumo. Per soddisfare le migliaia di letto-
ri che attendevano una nuova avventura,
creò un laboratorio con una ventina di col-
laboratori che, su sue indicazioni, lo aiuta-
vano a stendere i suoi romanzi.

TURISMO
POLITICO

Cominciano
con una fiera
le occasioni
della memoria
a dieci anni
dall’evento
destinato
a cambiare
il mondo
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La scheda

Piccola guida
all’Est che fu

I punti dove si possono «ammi-
rare» le vestigia del Muro sono
otto, concentrati quasi tutti nel
centro della città. Quattro di es-
si sono raggiungibili in un’uni-
ca passeggiata. Partite dal Rei-
chstag (punto 1, con le tombe di
coloro che furono uccisi nel ten-
tativo di scavalcare) e, seguen-
do il percorso del Muro che non
c’è più, arrivate a Potsdamer
Platz (punto 2, all’incrocio con
Stresemann Strasse). Raggiun-
gete poi il Terror Memorial
(punto 3, verso Wilhelm Stras-
se) e da lì arrivate al famoso
Checkpoint Charlie, all’incrocio
fra Koch Strasse e Friedrich
Strasse (punto 4).
Gli altri punti sono più lontani.
Il quinto e il sesto sono a Nord:
il monumento nel Cimitero de-
gli Invalidi (ci si arriva da Inva-
liden Strasse) e i 3-400 metri di
Muro rimasti a Bernauer Stras-
se. All’estremo Sud-Est della cit-
tà, invece, si trovano la famosa
East Side Gallery (lungo la
Sprea, accesso da Mühlen Stras-
se) e, poco più a Sud, la vecchia
torre di guardia sull’altra spon-
da della Sprea.

Un ragazzo apre uno
squarcio nel muro di

Berlino. La foto, di
Gigi De Grossi, fa
parte del volume
«Berlino, ultimi

frammenti del muro»,
edito da Carucci, che

contiene immagini
scattate fra l’89 e il

’90 tra il Checkpoint
Charlie e l’edificio del
vecchio Reichstag nei
pressi della stazione

dell’S-Bahn di
Wilhelmsruhe

IL REPORTAGE■ CHE COSA RESTA DEL SIMBOLO DI UN’EPOCA

Berlino: alla ricerca del Muro caduto
DALL’INVIATO
ALBERTO CRESPI

BERLINO Lungo questo 1999
non si parlerà solo del terzo mil-
lennio incombente. Si parlerà an-
che, e molto, del «magico ‘89» di
cui ricorre ildecennale: lamacchi-
nadeglianniversarièinarrestabile
edèquasiovviochesipartadaBer-
lino, la città che dall’89 al ‘99 è
maggiormente cambiata. Più ina-
spettato - ma anche molto, molto
simbolico - che a Berlino i festeg-
giamenticomincinoconunafiera
commerciale:èdedicataallacadu-
ta del Muro la Itb, la International
Tourismus Börse in corso fino al
10 marzo (con 7.000 espositori da
160 paesi). E allora, è giusto pro-
porvi una rilettura «turistica» del
Muro, inattesachelungoil‘99fio-
riscanoquellestoricheepolitiche.

Iberlinesi,ormai,sonoabituati.
Chiunque arrivi in città prima o
poi fa la fatidica domanda: dov’e-
ra il Muro? Domanda legittima:
Berlino, nell’euforia dell’unifica-
zione, lo ha smantellato e rimos-
so, salvo «riscoprirlo» oggi come
risorsa, appunto, turistica. Ma il
Muro fu letteralmente fatto a pez-
zi,neiprimigiornidel ‘90,daicac-
ciatori di souvenirs, e oggi ne ri-
mangono sì e no due chilometri.
Nonsolo: la ristrutturazioneurba-
nistica della città ha camminato
inesorabilmente, e quasi dovun-
que è impossibile, oggi, capire do-
ve sorgeva quel monumento alla
follia umana. La cosa buffa è che i
famosi pezzettini di Muro - quei
frammenti di cemento colorato,
spesso messi sotto vetro - conti-
nuano a essere venduti dagli am-
bulanti, in città: ma sono quasi si-

curamente fa-
sulli, e del resto
i venditori (che
oltre al Muro
vendono qual-
siasi «memora-
bilia» del co-
munismo, dai
colbacchi del-
l’Armata Rossa
alle matrjoske
made in Tai-
wan) non sono
più i russi che
furoreggiavanoall’iniziodegli an-
ni ‘90.Oraè il turnodei turchi,de-
gli armeni, forse dei curdi, e non è
escluso che qualcuno di loro sia
napoletano. Per il turista gonzo, il
«pacco»èassicurato.

Il turista che voglia ripercorrere
i drammi del Novecento, invece,
ha il diritto di
sapere dove so-
no, quei sud-
detti due chilo-
metri. Sono
suddivisi in 8
punti, il più si-
gnificativo dei
quali è la cosid-
detta «East Side
Gallery» all’e-
strema perife-
ria Est, dove ri-
mangono i
«murali» più
belli: perché il
Muro, come te-
stimoniano de-
cine di libri e di
documentari,
era diventato
una galleria al-
l’aperto dove si
sono cimentati

gli autori di graffiti più disparati,
da Keith Haring a decine e decine
di anonimi. Ma il punto più emo-
zionante è forse quello di Ber-
nauer Strasse, nella zona Nord di
Berlino. Qui il Muro è anonimo, e
arrivandoci da Ovest è addirittura
dilaniato: i trapani dei turistihan-
no compiuto l’opera, scrostando
il cemento e tirandone a vista le
«ossa», ovvero le sbarre di acciaio
che lo sostenevano. Ma all’incro-
cioconAckerStrasse,accantoaun
piccoloparcoinparteoccupatoda
un cimitero, si può compiere un
inquietante tuffo nel passato: ov-
vero, si può rivedere il Muro «co-
m’era», e scoprire (per chi non l’a-
vesse visto prima dell’89) che era
in realtà... due muri, uno basso a
Ovest e uno alto ad Est, con in
mezzouncentinaiodimetriditer-

ra di nessuno, sorvegliata dalle fa-
mose guardiole dei Vopos e illu-
minata dai lampioni. Qui, per un
tratto, questa struttura è stata
mantenuta, e fa un effetto davve-
ro sinistro, accoppiata a un’altra
caratteristica che la nuova urba-
nizzazione sta pian piano cancel-
lando,echealnumero40diAcker
Strasse (quella che era la prima ca-
sa della via ad Est) è ancora visibi-
le:ovvero, leparetidellecaseadia-
centi al Muro, e rivolte a Ovest,
erano senza finestre. Nessuno do-
veva vedere ciò che accadeva dal-
l’altraparte.

Bernauer Strasse è una meta do-
vesipuòcogliere ilMuroinunsuo
tratto «normale», quotidiano,
quasi banale.Ma è inutiledire che
il punto più visitato, da tre anni a
questa parte, è quel lacerto di Mu-

ro che sorge nel mezzo degli im-
mensi cantieridiPotsdamerPlatz.
Qui, dovete cercare con pazienza:
infebbraio,neigiornidelFilmfest,
potevate farvi guidare daun enor-
me cartellone pubblicitario dal
quale Andie MacDowell magnifi-
cava i prodotti L’Oréal. Più preci-
samente, searrivate daEst, dovete
percorrere una viuzza di nome
Stresemann Strasse e superare
un’inquietante «Pizzeria Roma-
gna» icuicartelli tenterannodise-
durvi proponendovi un piatto di
tortellini per 11 marchi. Subito
dopo i tortellini, c’è il Muro. È un
tratto breve, con sei o sette graffiti
non eccezionali. Ma il luogo è
emozionante,eunavoltadipiùal-
tamentesimbolico.

Berlino è (giustamente) l’unica
metropoli che ha saputo trasfor-

mare un can-
tiere in un’at-
trazioneturisti-
ca, e il gabbiot-
to nel mezzo
degli scavi (la
rossa Infobox)
nel «museo»
piùvisitatodel-
la città. L’Info-
boxèunastrut-
tura pensile si-
tuata nel cen-
trodellecostru-

zioni, dalla quale si dominano i
cantieri e si ha un’idea (grazie ai
plastici) di come sarà Potsdamer
Platz dopo il 2000. Contiene an-
cheunristorantino(apertopurela
sera, e lo spettacolo notturno dei
cantieri, dove si lavora 24 ore su
24, è impressionante) e un inevi-

tabile negozio
di souvenir. Al-
trettanto inevi-
tabilmente, ha
unsito internet
(www.infobo-
x.de) che at-
tualmente an-
nuncia con or-
goglio come, lo
scorso 25 feb-
braio, sia stato
sfondato il tet-
to dei 6 milioni
di visitatori.
Considerate
che l’Infobox
esiste solo dal
16 ottobre
1995 e capirete
che la cifra è
notevole, ma
del resto è una
tappa irrinun-

ciabile in una visita a Berlino, co-
me la Porta diBrandeburgo o il ca-
stellodiCharlottenburg.

L’altro museo da vedere, se la
memoria del Muro vi affascina, è
la«HausamCheckpointCharlie».
Qui c’era il punto di confine più
celebre, qui c’è il museo che docu-
mentatutti itentatividifuga,equi
entra in scena (assieme a canoe,
mongolfiere, alianti: la miglior
fantasia della Rdt si è cimentata
sul tema «come fuggire dalla
Rdt»...) l’iconaassolutadellaBerli-
no Est che fu: la Trabant. Sì, tenta-
rono di fuggire anchenasconden-
dosi nell’orribile macchinetta,
che oggi è un oggetto di culto
trash: è molto «trendy» averne
una con il motore rifatto e i sedili
leopardati, edèmoltoturisticoac-
quistaregadgetsadessalegati,dal-
le automobiline ai berretti fino al-
lecassette(separlateiltedesco)del
film Go Trabi Go, una comme-
diola sui tedeschi Est che vanno
a Ovest di gran successo qual-
che anno fa. Li troverete do-
vunque, in città, ed entrando
nel sito internet www.mixx.de/
trabi potrete acquistarli anche
in rete. Il Muro virtuale.

E se la virtualità non fa per
voi, il tour non potrà che con-
cludersi accanto al Reichstag, il
palazzo sul quale nel ‘45 sven-
tolò la bandiera sovietica. Lì vi-
cino, in un giardinetto, molto
appartate, ci sono le tombe di
alcune persone uccise nel tenta-
tivo di scavalcare. C’erano pri-
ma dell’89, a Muro ancora effi-
ciente, e ci sono oggi. Per fortu-
na non le hanno spostate. An-
che se non hanno, davvero,
nulla di turistico.

■ I «MURALI»
PIÙ BELLI
Sono rimasti
all’«East Side
Gallery»
all’estrema
periferia est
della capitale

■ CANTIERI
SPETTACOLO
Un ristorante
panoramico
per ammirare
i lavori che
trasformano
la città

Il «magico ’89», che chiuse un secolo breve e tremendo

N ella sua bella e utilissima cro-
nologia del secolo («Il Nove-
cento anno per anno», tasca-

bili Marsilio) Marco Sassano ci fa
osservare che la data del 9 novem-
bre è entrata definitivamente, col
1989, nella storia tedesca come
«giorno chiave». Infatti il Muro di
Berlino è «caduto» in quel giorno;
in un altro 9 novembre, nel 1918,
fu proclamata la sfortunata repub-
blica di Weimar; stessa data, nel
1923 per il putsch di Hitler a Mona-
co di Baviera; nel ‘38 ci fu, il 9 no-
vembre, la «notte dei cristalli».
Tutte date che, con quella della

Germania, segnano la storia del-
l’Europa e del mondo intero.
Storia di un secolo «breve» - secon-
do la nota definizione di Ho-
bsbown - proprio perchè compreso
tra il 1914, con lo scoppio della pri-
ma guerra mondiale, e il crollo del
Muro e del sistema degli stati «co-
munisti». Evento simbolo, ma pre-
ceduto e seguito da altre svolte fa-
tidiche lungo quel «magico» 1989.
Si comincia infatti già in febbraio,
con l’apertura in Polonia della «ta-
vola rotonda» sul pluralismo poli-
tico che porterà in giugno all’af-
fermazione elettorale di «Solidar-

nosc». In marzo prime elezioni a
suffragio diretto del Congresso del
popolo in Urss, con la vittoria di El-
tsin a Mosca. In maggio l’Ungheria
apre le frontiere e inizia la dissolu-
zione del blocco orientale: attra-
verso questo confine comincia l’e-
sodo dei tedeschi dell’Est verso la
Germania federale. Gorbaciov af-
fermerà a Roma, alla fine di no-
vembre, che i paesi socialisti «si av-
viano oltre il punto di non ritor-
no». Il due dicembre Gorbaciov e
Bush, a Malta, dichiarano chiusa la
guerra fredda. A Natale viene fuci-
lato in Romania Nicolae Ceausescu.


